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La famiglia e le nuove unioni

Il rapporto ISTAT 2011, pubblicato in questi giorni, ci presenta il variegato mondo delle famiglie in Italia, o meglio della Famiglia e “altre unioni”: un mondo che assomiglia ad un pianeta in piena esplosione, da cui partono frammenti impazziti, che viaggiano in ogni direzione alla ricerca di una Forma sicura. Questi dati si riferiscono ai dati del  2009.


L’ISTAT chiama questi frammenti: nuove forme familiari,  in cui accanto alla famiglia tradizionale cattolica, germogliano dalle radici della precarietà, dell’individualismo esasperato e del vuoto di speranza tentativi di altre forme di comunione.


E’ una fotografia impressionante della società italiana: queste nuove forme familiari interessano circa il 20% degli italiani, cioè circa 12 milioni di persone. Il doppio rispetto al 1998.


Il 36% di queste forme familiari è costituito dalle famiglie normali, coniugate con figli. Il resto appare segnato dall’incertezza e dalla instabilità. 12 milioni di persone si dibattono in queste nuove e diverse forme di “nuove famiglie”.

1. I soli. Tra le nuove famiglie quelle più numerose sono costituite dai single, non vedovi, cioè da un solo componente. Raggiunge i 4.157.000 così suddivisi 55% maschi e il 45% donne. Più presenti al centro-nord.

2. I monogenitori non vedovi con figli: sono 3.260.000. In gran parte, l’86%, sono donne.

3. Unioni libere o convivenze. Sono 881.000, cioè il 5,9 % con 2.523.000 persone. L’11% degli italiani ha sperimentato la convivenza: oltre la metà di questi si sono sposati, la restante parte si è suddivisa equamente tra quelli che hanno posto fine alla relazione e quelli che sono rimasti conviventi. Sono molto più diffuse al nord, specie nella aree metropolitane con un gap tra il 16,7% a nord-est e il 4,4% al sud.

4. I ricostruiti. Sono separati con figli che scelgono di risposarsi e uniscono i due nuclei familiari in uno. Sono 629.000 per un totale di 1.972.000 persone.

5. I pendolari. Questa categoria interessa il capitolo della lontananza, famiglie separate per lavoro, studio o bisogno. Sono, nel 2009, 2.890.000, circa il 4,8% della popolazione. Riguarda maggiormente i giovani dai 18 ai 29 anni.
Questi dati raccontano un paese ammalato di separazione e di solitudine: un mondo “liquido” che sta trascinando nel suo vortice le coppie, soprattutto quelle giovani. 

Essi denotano un deserto culturale – individualismo e relativismo e un deserto morale – valori etici in discussione, che in questi ultimi anni hanno inaridito le basi delle relazioni umane e cristiane. La fragilità dei legami, la mancanza di modelli di riferimento, l’assenza totale di un investimento delle politiche familiari, la disoccupazione ci stanno portando al deserto.

Spetta alle famiglie difendere la Famiglia. A noi spetta investire energie e risorse nella formazione umana e spirituale degli sposi per renderli protagonisti di una nuova stagione spirituale e culturale.
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